
1]Partito di là, si recò nel territorio della Giudea e oltre il Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli l'ammaestrava, come era solito fare. [2]E avvicinatisi dei farisei, per metterlo alla prova, gli domandarono: «E' lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?». [3]Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». [4]Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla». [5]Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. [6]Ma all'inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; [7]per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. [8]Sicché non sono più due, ma una sola carne. [9]L'uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto». [10]Rientrati a casa, i discepoli lo interrogarono di nuovo su questo argomento. Ed egli disse: [11]«Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; [12]se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio». (Mc 10,1-12)
Gesù, riscopre così il profondo significato genuino, quello che Dio aveva voluto «fin dal principio» e che ora è possibile vivere in Cristo: l'uomo può ora amare «come lui ci ha amati» (cf. Gv 15,12), con la stessa fedeltà di Dio. 

Il brano non può essere inteso come la riproposizione di una legge: è al contrario uno dei più potenti annunci del vangelo, cioè dell'amore di Dio concesso all'uomo in Gesù. 

Gesù si trova in cammino verso Gerusalemme, dove si conclude la sua esistenza terrena, circondato dalla folla (v. l). Questa folla, che appare spesso nel vangelo e che non si identifica ancora né coi seguaci né con gli avversari di Gesù, indica il mondo, che ancora non si è deciso nei confronti della sua parola, pur restando ad essa aperto. Anche ad esso è rivolto l'appello di Gesù, di fronte al quale nessun uomo può restare indifferente (cf. 8,35-38). Il giudizio e la libera​zione di Gesù sono indirizzati a tutti gli uomini, che non possono restare come «folla» anonima per sempre. 
II suo insegnamento, qui nuovamente ricordato, ha lo scopo di orientarli verso il regno e di renderli suoi discepoli. A costoro infatti è rivelato direttamente il grande mistero del matrimonio, che senza la sua luce rimane incomprensibile. Tuttavia i discepoli non capiranno ancora, come ci attesta Matteo; infatti concluderanno dicendo: «Se questa è la condizione dell'uomo ri​spetto alla donna, non conviene sposarsi» (Mt 19, l O). 
Gli avversari di Gesù gli si avvicinano per metterlo alla prova, e gli doman​dano circa la legittimità del divorzio. La legge lo ammetteva (cf. v. 4: Dt 24,1), con restrizioni più o meno rigorose secondo l'interpretazione del vari rabbini. C'era chi diceva, come il rabbino rigorista Shammai, che il divorzio era lecito solo in caso di adulterio; altri, come quelli della scuola del rabbino Hillel, ritenevano sufficiente qualsiasi motivo per divorziare, anche ad esempio la semplice disavventura di lasciar bruciare il cibo nella padella. Altri invece, come quelli di Qumran, che attendevano il regno come imminente, non ammettevano assolutamente il divorzio. 
La legge di Mosè comunque lo ammetteva (vv. 3-4): in essa c'era la preoccu​pazione di regolamentare la prassi del divorzio, in modo anche da tutelare la persona più debole, cioè la donna, contro gli arbìtri del maschio, che aveva il dominio totale nel contratto matrimoniale. Era infatti solo lui che poteva dare o no alla donna il documento di ripudio. La legge è però anche insieme una ratifica del diritto del più forte, cioè del maschio, che, avendo «comperato» la donna con regolare contratto e baratto di beni, ne dispone e ha il potere su di essa come su qualunque altra cosa di sua proprietà o acquisto. 
Il divorzio tuttavia non è solo una ratifica del dominio del più forte, ma addirittura del dominio dei «più forti» tra i maschi, cioè dei ricchi, che, anticamen​te, nella logica della donna come oggetto posseduto, potevano concedersi non solo il divorzio, ma anche la poligamia. I poveri infatti non avevano il mezzo per permetterselo. 
Gesù salta a pie' pari il problema delle condizioni di legittimità del divorzio, richiamando il senso genuino del comandamento di Dio, contro ogni consuetudine umana, anche approvata dalla legge, come in 7,8ss. Infatti la tolleranza di Mosè verso il divorzio (v. 4) non è che lo giustifichi: è anzi una denuncia «legale» contro la «durezza di cuore» (v. 5) del popolo, che non vuole e non riesce ad accettare l'ordinamento di Dio. 
La «durezza di cuore» indica la chiusura dell'uomo nei confronti di Dio, il quale si è manifestato come amore già fin nell' A T e ha assunto definitivamente il volto del nostro fratello in Gesù. Questa durezza di cuore si manifesta in una egoistica chiusura paga del possesso di sé e degli altri, che preclude ogni possibilità di accogliere Dio cosi com'è Come amore e dono, nella nostra vita e nel suo tessuto quotidiano dell'esistere. Il grande miracolo che Cristo opera nella sua comunità ​ciò che è «impossibile all'uomo» e porta la sua salvezza (vv. 27.26) - è proprio il guarirla da questa durezza di cuore, la quale oltre che frutto di cattiva volontà, rappresenta anche la condizione naturale dell'uomo, che non riesce a «dare la sua vita per salvarla» (8,35). Il suo cuore deve essere liberato dalle incrostazioni della legge e del potere, che diventano strumenti del possesso e del dominio (e il lievito dei farisei e di Erode», 8,15). Così rinnovato l'uomo è in grado di accogliere e di vivere l'amore di Dio, che si dona come capacità di rinnovarsi in Gesù. Solo nella fede, come dono dell'amore di Dio che ci è venuto incontro nella carne di suo Figlio, è possibile capire e vivere il significato profondo del matrimonio: il matri​monio alla sequela di Cristo, è dono di sé e della propria vita che la: salva (8,35), è la realtà nuova di quell'amore che mai tramonterà (cf. 1 Cor 13,8). 
Questo era il progetto iniziale di Dio, che, creando l'uomo maschio e femmina (v. 6: Gn 1,27), aveva concepito il matrimonio come espressione massima di unità e di amore: un'unità di due persone (e sono una carne sola», v. 7b: Gn 2,24), superiore ad ogni vincolo anche il più stretto (v. 7a). Qui Gesù dà per scontato che l'amore ricostruisca l'uomo nella sua unità. 
Se questo è il disegno di Dio, l'uomo non può permettersi impunemente di trasgredirlo: rovina se stesso.
È interessante notare che anche qui, come altrove, Gesù soddisfa i suoi avver​sari che volevano metterlo alla prova (v. 2): infatti la sua risposta è contro la legge che ammette il divorzio, in nome di ciò che era «all'inizio della creazione» (v. 6). Gesù così denuncia le ambiguità della legge che viene manipolata per il dominio e lo strapotere del più forte e proclama che è iniziato il tempo nuovo. Con lui è venuta l'ora in cui si ristabilisce l'ordine perfetto, quello che era all'inizio nel piano di Dio e si sarebbe dovuto verificare alla fine, quando la creazione avrebbe rag​giunto in Dio il suo principio. 
Gesù in realtà, come in tutte le dispute, non risponde alla domanda degli avversari, ma sposta il tema del dibattito, operando un salto qualitativo e dischiu​dendo un nuovo orizzonte, in cui la sua persona pone in questione il terreno delle più radicate tradizioni umane, in cui gli avversari si muovevano con tanta sicurez​za: non risponde alle questioni sulla legge, ma con autorità inaudita (cf. 1,22) presenta se stesso come l'inizio del tempo nuovo per l'uomo. Fa quindi un annun​cio evangelico: in lui si dà «la gioiosa notizia» che è inaugurato il regno promesso, la nuova creazione, dove si dilata quella libertà dell'uomo, che era fin dal principio, cioè prima della lacerazione del peccato. 
L'affermazione di Gesù ha quindi un valore esplicitamente cristologico: in Gesù la creazione raggiunge il suo principio, cioè Dio stesso, che è il suo fine senza fine; e ciò che prima era impossibile all'uomo per la sua durezza di cuore, gli è ora possibile nel dono di Dio. 
Su questa consapevolezza si fondano la prassi monogamica che qui Marco ci attesta, e la concezione positiva del matrimonio, che qui la comunità scopre. Come si vede, non si tratta di una «legge» che vieti il divorzio, ma di qualcosa di più profondo: si tratta del lieto annuncio che ormai l'amore è possibile nella sua integrità, e che in Gesù si realizza totalmente quell'alleanza tra Dio e il suo popolo di cui la creazione era la promessa. La bisessualità stessa dell'uomo come maschio e femmina riveste tutto il suo carattere positivo, come segno e realizzazione dell'al​leanza tra il Dio dei vivi e il suo popolo. È utile notare come già nell' AT Dio era chiamato lo «sposo» del suo popolo e il popolo la sposa infedele che veniva chiamata «adultera» dai profeti. 
«In casa», ai suoi, Gesù dà un supplemento di spiegazione (v. l0). Questa spiegazione «in casa», cioè nella chiesa, intesa come il nuovo spazio di libertà e di dono reciproco, offre l'occasione per dichiarare la piena emancipazione della don​na: essa acquista tutta la sua vera dignità e parità con l'uomo. Si tratta di una spiegazione di cui ha bisogno la chiesa di Marco, che si trova in una situazione diversa da quella che esisteva in Palestina ai tempi di Gesù. Infatti nel mondo romano anche le donne potevano divorziare, come risulta chiaramente dal v. 12. Per cui viene ribadita la lezione che nella chiesa il divorzio e ulteriori nozze, sia dell'uomo che della donna, sono adulterio (vv. 11-12). Le soluzioni pratiche pasto​rali, che Paolo e Matteo danno, sempre per il bene della fede, rispettivamente in 1 Cor 7,10-16 e Mt 19,9, sono diverse. 
La donna e l'uomo sono eguali: non c'è più né maschio né femmina (Gal 3,28) come divisione e subordinazione, perché ambedue sanno capire che l'altro non deve mai essere oggetto di possesso: non si può far valere e prevalere la propria sete di dominio sul coniuge, come prima si era detto sulle altre persone (9,35) e poi si dirà sui beni stessi della terra (vv. 17-27). Le condizioni dell'amore e della sequela non sono quelle del possesso, ma del «dare la vita», se si vuole liberarla (8,35). Non è il «dominare» e l'«avere» che realizza l'uomo. Ora si è finalmente inaugurato il regno di Dio, che non è più posto sotto la legge e sotto il dominio, ma sotto l'amore e il servizio. L'importante non è il comperare e l'avere, ma il donare e l'essere gli uni per gli altri. In questo senso si può capire quanto dice Paolo: «chi ha moglie, è come se non l'avesse» (1Cor 7,29). 
Nella sequela di Cristo, come negazione di ogni dominio e oppressione e come affermazione dell'amore e del dono reciproco della vita, il matrimonio diventa espressione e realizzazione del regno: il «grande mistero» dell'amore di Cristo per la sua chiesa (cf. Ef 5,32), cioè dell'alleanza perenne di Dio con il suo popolo. Il matrimonio deve essere la manifestazione visibile e concreta di quell'amore che viene da Dio, e che quindi, essendo puro da ogni scoria di «possesso», mai tramon​terà (cf. 1 Cor 13). 
Anche se ci sono molti gravi problemi oggettivi - l'emancipazione della donna, la parità dei diritti, il rapporto uomo/donna -, nel matrimonio in fondo tutto appare bello. Tutti infatti sono felici, quando si sposano. Per incoscienza quelli che ignorano le difficoltà, per la speranza di superarle (di costruire addirit​tura una società alternativa) quelli che non le ignorano. 
Ma lentamente, nella routine quotidiana, ogni fervore si spegne, subentrano incomprensioni vaghe e crisi oggettive. Allora, normalmente, il matrimonio si rompe, o, se continua, perdura solo perché è scomodo o penoso fare diversamente. 
Il vero problema del matrimonio è quindi quello della fedeltà. Non tanto della fedeltà all’altro, quanto della fedeltà a se stessi, che si esprime in una capacità di amare, che supera ogni prova, che non si lascia tarpare le ali e che rinvigorisce le penne contro ogni rigore. La durata, la pazienza, il farsi carico della realtà presente con costanza, andando avanti giorno per giorno, il saper pagare i costi di ciò che si vuoi ottenere, sì, proprio il sacrificio che ogni cosa bella comporta: ecco lo scoglio, contro cui di solito naufraga il matrimonio. 
La fedeltà assoluta, senza eccezioni, del matrimonio può essere ammessa solo in un'esperienza di fede, come riflesso più o meno cosciente della fedeltà e della pazienza di Dio; altrimenti si sostiene difficilmente. Non bastano le ragioni e le convenienze umane per fondare la fedeltà del matrimonio. Infatti se ci si mette insieme solo per passare un po' meglio la vita o anche solo per aiutarsi, si fanno del calcoli precisi prima di farlo. Poi se si vede che i costi sono superiori alla posta in gioco, è logico e naturale sciogliere tutto. 
Ora, l'annuncio del vangelo è che è vinta la sua naturale fragilità, perché si è sciolta la durezza di cuore dell'uomo, e il matrimonio può essere come era «in principio», cioè nel disegno creativo di Dio: i due possono fondersi e rinsaldarsi in un'unica persona, e raggiungere nell'unità la propria identità superiore. 
Il vangelo proclama che la fedeltà non è più una legge, più o meno difficile, un giogo più o meno pesante, una catena più o meno resistente, una croce più o meno tremenda: la fedeltà è il dono del Dio fedele, che dischiude all'uomo la possibilità di realizzarsi pienamente nell'amore. 

Allora si può sposare l'altro nella sua alterità, come Dio ha sposato l'uomo lasciandolo uomo e autonomo, anzi, dandogli l'umanità e l'autonomia piena. L'al​terità, invece di essere motivo di infedeltà, è esigita dall'amore, rispettata con fedeltà. L'altro resta sempre altro, e deve essere amato come tale, anche quando cambiano in lui tutte le qualità che lo hanno reso amabile. Infatti non si amano le sue qualità, ciò che ha, per impossessarsene, ma si ama l'altro com'è. E anche quando diventa brutto, vecchio, malato, sclerotico, demente, cattivo, solo un peso da portare, anche allora deve essere amato. 
Questa è la fedeltà dell'amore all'altro in quanto altro. 
Il mistero del matrimonio in questa fedeltà è comprensibile solo alla luce del mistero della croce, dove Dio ha sposato l'uomo dando tutto se stesso, senza riserve. 
Certamente questo è un discorso duro. Soprattutto per noi, che viviamo in una società dominata dalla mentalità strumentalizzatrice e consumistica, dove l'altro è solo strumento del mio piacere e dove si vuole possedere tutto, subito e per di più con la minima spesa. Col risultato che l'altro ne fa pesantemente le spese: è asservito e consumato! 
Molti capiscono la bellezza del matrimonio; pochi però ne conoscono i costi; e meno ancora sono disposti a pagarli. Ma solo questi hanno il risultato positivo, e solo a questi è dato essere fedeli e realizzarsi oltre ogni difficoltà. 
Così il matrimonio diventa testimonianza vissuta della fedeltà stessa di Dio verso l'uomo, la quale non viene mai meno: un'esperienza di amore senza restri​zioni e senza pentimenti, che sa farsi carico anche del negativo e sa affrontare addirittura la morte. 
Dire a uno: «io ti amo», equivale a dirgli: «tu non morrai!» (G. Marcel). ",'amore fedele infatti vince anche la morte, perché è Dio. Si può allora dire che un matrimonio fedele e riuscito è la pagina più bella di vangelo vissuto e proclamato. 

«Ci si trovava, un tempo, anche una volta al mese per il matrimonio di amici; adesso, quasi ogni settimana, si viene a sapere delle difficoltà di coppie che cono​scevamo, addirittura della loro separazione. Non è molto allegro ... tra l'altro nean​che se ne fa un banchetto !». 
La battuta maschera a stento la tristezza e la preoccupazione. La parola crisi ormai è logora e inadeguata. Ci si trova a vivere una situazione pesante e apparen​temente senza sbocco. C'è difatti, più che una parentela stretta, una continuità tra questa del matrimonio e della famiglia e la crisi globale della società, delle istitu​zioni, non esclusa la chiesa stessa. Per l'interdipendenza appunto, per il fatto che sono le stesse persone il soggetto delle diverse istituzioni, per il ritmo accelerato dei cambiamenti in atto ecc. 
Considerando il «caso» famiglia, dopo una veloce descrizione e analisi, rileviamone alcune prospettive vitali offerteci dal vangelo. 
Si ha innanzi tutto il fondato sospetto che noi facciamo un discorso piuttosto scontato, legato quasi totalmente a forme codificate dal passato e semplicemente trasmesse: in un certo senso benediciamo semplicemente le formule che altri hanno cercato ed esperimentato. Se si tratta di inventare, ci manca la fantasia. Se qualcosa si muove, se si muove tutto il contesto, noi non ci raccapezziamo più. Quasi soffrissimo del mal di moto. 
Gesù Cristo invece, e con lui la comunità primitiva - almeno a livello di intuizione -, non hanno affatto paura che le cose camminino e riescono a capire o a distinguere ciò che è più vero. Quindi non consacrano ad esempio un passato, tutto sommato piuttosto recente e che semplicemente sopravvive, ma sprofondano fino alle radici del passato remotissimo, che è quanto dire il traguardo futuro, quello che si dovrà ricercare sempre. 
Per cogliere allora la provocazione di questa pagina ci si deve rendere conto della novità e dello stacco della proposta «famiglia» qui presentata e di fatto vissuta nei primi secoli. Noi si è benedetta la «fossa» nella quale andava seppellen​dosi la famiglia, battezzandola con sospette spiritualità coniugali. Non si è capito che la famiglia - «cellula della società» - subiva ad esempio l'attacco da parte della società produttivistica e consumistica nella quale si inseriva; che veniva cari​cata di tutte le contraddizioni di cui questa era ricchissima, che veniva dirottata sul binario morto della chiusura, della divisione? Il discorso a questo punto vale per ogni tipo di famiglia oltre che per la famiglia benedetta dal sacramento. 
Ma «all'inizio» cioè nell'intento più profondo, dinamico e vitale, può essere così? Certamente no. 
Con un momento immediatamente negativo - di povertà, diciamo la parola! - che significa «spossessarsi» e «uscire» (dice «lasciare», analogamente a quando parlerà di abbandonare le ricchezze!), la famiglia dà il via ad un movimento positi​vo, innovativo addirittura, rispetto all'insieme dei rapporti sociali. È infatti asso​dato dalle ricerche socio-antropologiche e quindi una costante e una legge più che non una descrizione, che «non si deve restare nella famiglia; bisogna uscirne. Come luogo di applicazione viene intesa ovviamente la famiglia, ma pure ogni altro settore in cui vive e agisce l'uomo; quel movimento, quella «rottura» o quell' «esodo» diventa di portata universale, esigenza stessa della vita. Intesa così la famiglia è certo l'elemento propulsore di un dialogo sociale sempre più allargato e aperto. Per cui, quando essa si chiuda, si ripieghi su se stessa, come quando ci si chiuda e ci si ripieghi su se stessi, si realizza la triste benedizione della logica del possesso, se non la presunzione di Babele. Nei confronti del più debole, in cui si annida la vita, o nei confronti della vita stessa che si preannuncia. Ed è la consacrazione di quanto c'è, la benedizione della morte. Mentre quando si apra, ci si metta in cammino - il credente dica: «ci si pone alla sequela» -, si spezza il possesso, l'<<avere>> e, andando, si viaggia verso un nuovo modo di essere (i due saranno «una sola carne» ). 
Non è un discorso di poca importanza questo, dato il contesto nel quale tutto è reso merce e dato anche il rischio, troppe volte vissuto, che delle persone siano trasformate in «cose», delle quali si crede di disporre e dalle quali ad un certo punto ci si può anche liberare (cf. il ripudio, il divorzio). Basti dire che è invito inserito nella sequela, per coglierne l'estrema importanza e serietà. 
Oggi ci si rende accorti. Anche se poi non si identifica che cosa si debba fare o in quale prospettiva realizzare quello che pure viene intuito. Si sono esperimentate infatti forme diverse, con presupposti disparati: schemi di famiglie aperte, di co​munità allargate di tipo unitario locale, coabitazioni geografiche ecc. Più che limitarsi ad analizzare nei dettagli queste realizzazioni, importa recuperare il signi​ficato e il senso di queste esperienze. Se la famiglia rivela la società intera come in uno spaccato, perché ne è conseguenza oltre che fondamento, deve pure riuscire a entrare nella prospettiva dell' unità e della fedeltà come conquista, come bene, ma in quelle forme che significhino promozione e non peso, condanna, repressione. Per il credente si tratterà di intravedere non una difficoltà ma il vangelo, il lieto annunzio, il dono fatto da Dio; e di scorgere nella realtà le indicazioni positive, i «segni dei tempi». 
Come in altre situazioni, o forse soprattutto in questa, la comunità dei credenti è stata libera e si è svincolata da quanto era semplicemente costume e usanza. Ha avuto capacità inventiva e audacia, assieme a doti di fedeltà genuina e di equilibrio: ha attinto dalla vita, dall'esperienza dell'uomo «cose nuove e vecchie».
È questione di essenzialità, di povertà, di fede. E solamente se si cammina cosi, si può anche sperare che succeda qualcosa di positivo, perché quando si viaggia verso le difficoltà e le crisi con un bagaglio farraginoso di armi, non si viene a capo di nulla. 
Il credente si manifesti per quello che deve essere e renda anche qui il suo servizio: in definitiva gli si propone un sentiero estremamente difficile, umana​mente impraticabile o insensato; qui, come più avanti nel discorso dei beni, non si attribuisca capacità illusorie o pretese impossibili!; riconosca piuttosto la chiamata e il dono. E, aguzzando la vista e ripulendosi continuamente gli occhi, cammini nella sequela. 
Può essere utile, se non addirittura doverosa, un'aggiunta, in questo discorso, sull'esperienza di chi vive l'impegno della verginità quale si è venuto concretiz​zando attraverso i secoli. 
Forse manca trasparenza al modo in cui è vissuta e senz'altro soverchiano le deformazioni o le realizzazioni estremamente difettose nelle quali traspare l'ama​rezza e l'aridità di una rinuncia più che la gioia della scoperta di un tesoro: forse ancora si avverte il sapore di passato e di stantìo, più che non l'anticipazione di futuro; ma talvolta, con certe persone almeno, si esperimenta che è davvero una chiamata e un dono. A servizio di tutta la comunità, a servizio anche di chi vive la sequela nel matrimonio e nel preciso contesto di una mercificazione diffusa della persona e della sessualità, ha un senso la vocazione e il dono radicale, possibile a chi si sente chiamato ed ha la grazia di una capacità gioiosa e positiva di accoglien​za. Ma, anche qui occorre coglierne l'essenza evangelica e chiedere di saperla proporre come servizio ai fratelli. 

Continuiamo ad essere investiti dalle vibrazioni profonde della seconda profe​zia della passione, all'ombra del Calvario che né Pietro, né gli altri apostoli, né noi siamo ancora in grado di accettare. Non sappiamo credere alla «Parola», proprio ove essa raggiunge il suo timbro più divino: l'annunzio della morte. Continuiamo ostinatamente a costruire orizzonti etici e morali perfetti, ma anche perfettamente incompatibili con l'ombra molesta della croce. Eppure la «gioiosa novella» s'im​pernia sulla parola che dice: «... chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà» (8,35). 
Perdersi nel vangelo, in Cristo, Figlio di Dio (l,l)! Non è questo un modo qualunque di superare il male e il peccato che divide l'uomo dal fratello, non è una purità legale sia pur accreditata socialmente, non un semplice lavar di mani, sia pure fino al gomito (7,3), non altre cose simili, anzi «molte altre cose simili» (7,4), di cui è costituito più di una volta il «vivere civile». Perdersi nel vangelo è perdere se stessi per ritrovarsi nella novità del regno, pienezza in Cristo (1,15). 
Ma il primo perdersi è un uscire incontro all'altro, un rinnegare il limite invalicabile del mio stesso io; un distruggere ciò che mi rende prigioniero di me stesso e in me mi irrigidisce, un rompere la durezza del mio cuore. Proprio il matrimonio, misterioso connubio che penetra la creazione della persona stessa (« i due saranno una sola carne», Gn 2,24), domanda questa «rottura della durezza interiore», che Mosè non riusciva ad ottenere (10,5). Tale superamento deve essere frutto d'una rigenerazione, in cui Cristo proprio in tal modo si manifesti Signore. 
La fusione del cuore dei coniugi, superamento d'una legge di durezza insita nell'uomo stesso (Rm 7,24: «Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?»), è, insieme al supera mento della ricchezza che vedremo tra breve, prova decisiva della signoria di Cristo nel mondo, della dialettica definitiva, provocata dalla sua presenza, e solo da essa («Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore!» Rm 7,25). 
Per questo nel momento coniugale di superamento della durezza umana si 

avvera un segno e si attua un sacramento. Il matrimonio invera nel mondo il nuovo modo di essere di Cristo, che ha amato la chiesa, donando tutto se stesso (cf. Ef 5,22-23). 
È il «darsi per», è abbandonare vecchie spoglie consunte e votate alla morte. 

È rompere la rigidità della giustizia, è uscire, infine, uscire da se stessi. Le condizioni fondamentali del vivere in Cristo riscattandoci dalla morte (cf. Gal 2,20) è la condizione fondamentale del matrimonio cristiano. 
Rompere la propria solitudine, uscire da se stessi con un esodo radicale, è l'anima del matrimonio, ma anche la matrice di ogni socialità. Perché l'unione dei due, anziché esaurirsi in un soliloquio a due, diviene fondamento di un vivere comunitario (Gaudium et spes, n. 52). Il matrimonio cristiano non sarà allora tale, solo perché dà dei figli al fine di perpetuare la comunità cristiana, ma perché in sé realizza un ritmo di chiesa che è quello stesso di Cristo. 
Per uscire da me devo accettare la provocazione di un «tu». Il matrimonio per così dire, rende presente (sacramentalizza) il tu di Dio, che ogni rapporto comunitario autentico deve suscitare in dolorosa «tensione». Il camminare dietro a Cristo è l'unico modo di uscire e per questo è l'unico possibile fondamento di una morale cristiana. Essa dovrà anche rendersi capace di muoversi e progredire su terreni diversi, oltre a guadi, dune e valli. Dovrà affrontare norme specifiche di condotta. Ma specifiche rispetto al cammino che mi porta fuori. A chi ancora non sa cammi​nare, al bambino neonato o al paralitico o all'ebbro, che continua a girare su se stesso, sarà vano mostrare carte geografiche o itinerari di marcia da studiare li tavolino. 
USCIRE: morire in Cristo per vivere in lui. Imbattersi nel proprio limite tragico o mortale, per rivivere in Cristo ogni rapporto perduto. Cantare con s. Giovanni della Croce le strofe sponsali di chi esce nella notte per ritrovare in evitabilmente lo sposo perduto, come nel Cantico dei Cantici. 

«In una notte oscura, con ansie, in amori infiammata, - oh felice ventura!​uscii, né fui notata, stando già la mia casa addormentata. Al buio uscii e sicura, per; la segreta scala, travestita, - oh felice ventura! - al buio e ben celata, stando già la mia casa addormentata. Nella felice notte, segretamente, senza essere veduta, senza nulla guardare, senza altra guida o luce. Fuor di quella che in cuor mi riluce. Questa mi conduceva, più sicura del sol di mezzogiorno, là dove mi attendeva chi ben io conosceva ...» 
(Inizio delle «canciones» della «Salita del Monte Carmelon») 

